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◆È stato aggredito mentre usciva dallo
studio dove svolgeva l’attività di medico
Testimoni hanno visto un giovane fuggire

◆ Interrogati anche alcuni extracomunitari
Il presidente della Regione Capodicasa: «Sindaci
troppo soli, lui vittima delle tensioni sociali»

◆Aveva mandato una lettera a «l’Unità» nella quale
annunciava l’iscrizione ai Ds. Era stato proprio
Veltroni a consegnargli la tessera pochi giorni fa

Il sindaco di Caltanissetta massacrato a coltellate
Michele Abbate, diessino, aveva 47 anni. Si tende ad escludere l’agguato mafioso. Il gesto di un folle?
NINNI ANDRIOLO

ROMA Rapina visto che il portafo-
glio sembra non sia stato ritrovato?
Vendetta per una licenza negata?
Gesto di un folle? Omicidio di un
disperato che chiedeva un sussidio?
Delitto maturato all’interno delle
tensioni che hanno accompagnato
le scelte dell’amministrazione co-
munale? C’è chi parla anche di tos-
sicodipendenti e c’è chi parla di
extracomunitari.

Investigatori e magistrati escludo-
no la pista politico-mafiosa per spie-
gare il movente delle coltellate che
hanno ucciso il sindaco diessino di
Caltanissetta, Michele Abbate. E in
realtà la mafia non usa il coltello -
nel caso in questione un pugnale su-
bacqueo con quindici centimetri di
lama - per eliminare avversari sco-
modi, politici che stanno dall’altra
parte della barricata. Cosa nostra
non si è mai affidata ad un killer che
fugge a piedi tra le bancarelle di un
mercato lasciando tracce a destra e a
manca. Ad accoltellare il primo cit-
tadino di Caltanissetta sarebbe stato
un giovane che ha abbandonato vi-
cino al luogo del delitto perfino un
giubbotto insanguinato di colore
scuro. Ma le testimonianze, a questo
proposito, non sono univoche. E c’è
chi racconta di un complice che sa-
rebbe stato notato da più di una per-
sona. Accertamenti, nella tarda sera-
ta di ieri, sono stati disposti anche a
carico di due extracomunitari con-
dotti in questura e mostrati ai testi-
moni. Ma a Caltanissetta le voci si
rincorrono, si confermano e si
smentiscono a vicenda. C’è chi rac-
conta, ad esempio, di momenti di
forte tensione, di delegazioni ricevu-
te dal sindaco ieri mattina e di paro-
le grosse volate in Municipio. C’è
chi, invece, dice che tutto questo è
solo il frutto di «fantasie». E c’è chi
ricorda che il sindaco, l’altro ieri,
aveva aiutato due famiglie rimaste
senza casa a trovare un’abitazione
«gradita». Sarebbero, comunque,
una quarantina le persone ascoltate
fino a tarda notte da polizia e cara-
binieri.

Michele Abbate, 47 anni, era un
sindaco molto amato. È stato colpi-
to sul pianerottolo del suo studio:
proprio lì lo attendeva l’assassino
che evidentemente conosceva le
abitudini di un politico che non
aveva voluto smettere di esercitare
la sua professione di medico. Visita-
va i suoi millecinquecento mutuati
ogni martedì e ogni venerdì, dalle
16 alle 18. Il killer lo ha atteso all’u-
scita dello studio e lo ha ferito a
morte alle 18,25, in via Consultore
Benintendi, al centro di Caltanisset-
ta. Il sindaco ha avuto la forza di
scendere le scale, uscire in strada,
strappare dal petto il pugnale da sub
conficcato tra il petto e il ventre.
Non è riuscito a resistere oltre: si è

accasciato sul marciapiede. Nel frat-
tempo il suo assassino si dileguava
tra i vicoli del centro storico e la
gente cercava di fare l’impossibile
nel tentativo ormai disperato di aiu-
tare Abbate, di fermare la vita che se
ne andava. Una corsa all’ospedale
Sant’Elia, poi il verdetto senza ap-
pello.

Sposato, padre di due figli, cattoli-
co, amante del teatro, sempre pron-
to alla battuta, Abbate era conside-
rato in città un uomo onesto e gio-
viale. Era stato eletto nel dicembre
scorso in una lista di centrosinistra.
Aveva ottenuto più di ventunomila
preferenze e aveva battuto al ballot-
taggio l’esponente del Polo, Rai-
mondo Maira, di Alleanza naziona-
le. Per la prima volta, dopo cinquan-
t’anni di amministrazioni democri-
stiane e di centrodestra, un sindaco
progressista reggeva il governo del-
l’ex capitale della Sicilia delle zolfa-
re. A febbraio aveva deciso di iscri-
versi ai Ds e aveva spiegato i motivi
di quella scelta in una lettera inviata
a Veltroni e pubblicata dal nostro
giornale. «È giunto il momento...»,
scriveva: il momento di prendere la
tessera di un partito e della Quercia,
in particolare. In questi mesi molti
amministratori siciliani - diessini
ma non solo, ultimo in ordine di
tempo il primo cittadino di Marsala
- sono diventati bersaglio di minac-
ce. Lo ha ricordato ieri il pm di Cal-
tanissetta Luca Tescaroli che pur

tendendo ad escludere la pista ma-
fiosa ha detto che proprio per il ri-
petersi di intimidazioni nelle diverse
province siciliane «le indagini sul-
l’uccisione di Michele Abbate proce-
deranno a trecentosessanta gradi». E
a parlare di sindaci lasciati soli da-
vanti all’esplodere di mille tensioni
sociali è stato il presidente della Re-
gione siciliana, Angelo Capodicasa.
L’ultimo atto amministrativo im-
portante siglato dal sindaco di Cal-
tanissetta è stata la redazione del
piano particolareggiato per alcune
zone del centro storico: un provve-
dimento che aveva provocato de-
nunce anonime alla magistratura.

Il Consiglio comunale aveva deci-
so il risanamento dei quartieri Prov-
videnza e Angeli. Dovrebbero essere
assegnate lì le concessioni edilizie
per alcune cooperative che, però,
sembrano poco entusiaste di realiz-
zare costruzioni abitative nel centro
della città preferendo a queste la pe-
riferia. Gli anonimi denunciavano
interessi di non meglio precisati
”politici” nelle zone da risanare. Il
presidente Udr della commissione
edilizia del Consiglio si era rivolto
all’Antimafia regionale per tagliar
corto con le polemiche. Abbate e
l’assessore all’urbanistica, Claudio
Torrisi, erano stati ascoltati dai com-
missari palermitani. «Il clima dentro
il quale lavoriamo non è dei più se-
reni», aveva commentato il sindaco
di Caltanissetta dopo l’audizione.

LE REAZIONI

D’Alema: «Prenderemo i colpevoli»
SEGUE DALLA PRIMA

AMICI
DA
27 GIORNI

CALTANISSETTA Rabbia, sconcerto e dolore per l’omicidio del
sindaco di Caltanissetta Michele Abbate. Addolorato e profonda-
mente preoccupato si è detto il segretario dei Ds, Walter Veltroni:
«Una notizia terribile, sconvolgente. Ci stringiamo commossi at-
torno ai familiari di Michele e a tutti coloro che gli hanno voluto
bene», spiega Veltroni in una nota auspicando che «le forze del-
l’ordine e la magistratura facciano al più presto piena luce sull’o-
micidio sulle sue cause sul suo movente assicurando iresponsabili
alla giustizia». Il segretario dei Ds, «in questo momento così dolo-
roso», ha ricordato la «passione politica e civile» di Abbate,
«l’impegno sociale e culturale per lo sviluppo e la crescitadella
sua città, che da due anni lo aveva come sindacostimato». Il pre-
sidente del Consiglio Massimo D’Alema, profondamente colpito
dall’assassinio del sindaco, ha inviato al prefetto di Caltanissetta
un messaggio in cui lo prega di farsi interprete presso la famiglia
e il Consiglio comunale del cordoglio suo e del Governo. Per D’Ale-
ma Michele Abbate come di «un professionista stimato che, con
l’entusiasmo del suo impegno politico e civile, aveva saputo rac-
cogliere la fiducia dei concittadini». «Nell’esprimere i sentimenti
del mio personale dolore e la partecipazione al lutto del Governo -
ha concluso D’Alema - assicuro il fermo impegno affinché siano
quanto prima assicurati alla giustizia i responsabili di un delitto,
che in un modo così crudele colpisce la famiglia e ferisce l’intera
collettività».

Rabbia e sconcerto in tutti i messaggi di cordoglio. In quello del
presidente della Camera, Luciano Violante : «Barbaro assassi-
nio», del presidente del Senato; Nicola Mancino: «Vile attentato»;
del coordinatore dei Ds Pietro Folena: «Ho perso un amico». E an-
che in quello del senatore a vita Francesco Cossiga che ha inviato
un telegramma di solidarietà a Veltroni: «Commosso e indignato
per brutale assassinio del sindaco di Caltanissetta, vostro compa-
gno...». «Ancora una volta in Sicilia sono i sindaci, che costitui-

scono le trincee più esposte sulle quali si scaricano le contraddi-
zioni e le tensioni sociali». Sono le parole del presidente della Re-
gione Siciliana Angelo Capodicasa che, appresa la notizia dell’uc-
cisione del sindaco di Caltanissetta mentre si trovava in assem-
blea dove è in corso di approvazione il bilancio, ha comunicato di
doversi assentare per raggiungere l’ospedale del capoluogo nisse-
no per rendere omaggio alla salma dell’uomo politico. «Siamo di
fronte - ha dichiarato il presidente della Regione - ad un fatto tre-
mendo. Uno stimato professionista, con qualità umane non comu-
ni, votato alla politica per il bene della collettività, che in più oc-
casioni ho avuto modo di apprezzare per l’impegno politico e per il
rigore amministrativo». Capodicasa lancia l’allarme perché «da
un lato ci sono amministratori che vengono intimiditi dalla mafia e
da interessi di gruppi di potere, dall’altro vittime di gesti indivi-
duali frutto di esasperazione o follia. In ogni caso ad essere presi
di mira sono i primi cittadini che costituiscono la cerniera tra le
comunità e le istituzioni».

Il presidente dell’Anci e sindaco di Catania Enzo Bianco, si è
detto «sconvolto e affranto», ricordando di aver condiviso con Ab-
bate esperienze politiche molto importanti anche in Alleanza De-
mocratica. Bianco si è messo in contatto con il ministro dell’Inter-
no Rosa Russo Jervolino. Anche il sindaco di Palermo e Presidente
della sezione siciliana dell’Anci, Leoluca Orlando, ha subito
espresso cordoglio. In una nota, costernazione e sdegno manife-
stano il coordinatore di Forza Italia nell’isola, Gianfranco Micci-
chè, e il commissario provinciale degli azzurri a Caltanissetta, Re-
nato Schifani, secondo i quali «in questo momento ogni parola in
più sarebbe stonata». Carmelo Barbagallo, segretario regionale
dell’Uil, sottolinea che l’omicidio colpisce duramente «anche quel
cambiamento radicale nella vita politica e nella gestione della co-
sa pubblica che, grazie ad Abbate, stava lentamente cominciando
in quest’area, roccaforte storica del potere nell’isola».

avevi creduto nell’idea che i
sindaci, in Sicilia come altro-
ve, potessero essere i punti di
riferimento di una grande sta-
gione di cambiamento. Ma al-
l’indomani dell’elezione di
Walter Veltroni a segretario
del partito e della nomina di
Massimo D’Alema a presiden-
te del Consiglio, di fronte alle
ambiguità di alcune scelte po-
litiche, avevi sentito il dovere
di fare una scelta importante.
Tu che venivi dalla società ci-
vile, dal mondo della solida-
rietà, che rappresentavi una
parte della Sicilia più giovane
più dinamica, quella che non
vuole più esportare in Italia e
nel mondo l’immagine della
mafia, quella che crede nella
legalità nella trasparenza nel
lavoro, avevi scelto in quel mo-
mento di chiedere di entrare
nei Democratici di sinistra.
Quando, dopo la lettera che
hai scritto su «l’Unità» an-
nunciando la tua decisione di
entrare nel nostro partito, ab-
biamo fissato la manifestazio-
ne del 10 aprile insieme a
Claudio Fava, a Caltanissetta
nessuno poteva immaginare
che solo qualche giorno dopo
saremmo stati di fronte a un
episodio così tremendo. Sabato
10 aprile, in una grande aula
magna di un istituto tecnico di
Caltanissetta gremita, quando
Claudio Fava ti ha dato mate-
rialmente la tessera dei Demo-
cratici di sinistra dopo un tuo
discorso toccante e sentito sei
entrato a far parte di una co-
munità a cui già ti legavano
profondi sentimenti di comu-
nanza di valori e di ideali. Ora
in modo incomprensibile, folle
e terribile ci hai lasciato. Non
sappiamo ancora chi ti ha uc-
ciso né quali folli ragioni ab-
biano mosso l’intento omici-
da.

Chiediamo giustizia. Ma
nessuno potrà riempire quel
vuoto che all’improvviso si è
aperto a Caltanissetta, in Sici-
lia e nei nostri cuori. Se ne va
un compagno che veniva da
lontano, iscritto da 27 giorni,
e che rimarrà nella memoria
della Sicilia nuova che con la
sinistra, nella battaglia per la
legalità e per la sicurezza, in-
sieme vogliamo costruire.

PIETRO FOLENA

L’INTERVISTA ■ ENZO BIANCO

«C’è un attacco violento contro di noi»
PIER FRANCESCO BELLINI

ROMA «È un dramma, una trage-
dia umana che io, se possibile, sto
vivendo in maniera ancora più terri-
bile. Siamo stati io e Giuseppe Ayala
a convincere Michele Abbate a can-
didarsi. E sempre noi siamo anche
andati a Caltanissetta per conclude-
re la sua campagna elettorale, quan-
do fu eletto sindaco...».

Il sindaco di Catania Enzo Bianco
ha la voce rotta dall’emozione men-
tre da Messina - dove stava parteci-
pando ad un convegno - sta cercan-
do di raggiungere il capoluogo nis-
seno per fare visita alla famiglia di
Abbate. Un’emozione in cui si mi-
schia il dramma umano per la perdi-
ta di un amico con la consapevolez-
za, in questo caso tutta politica, che
la situazione è oramai tornata oltre
ogni livello di guardia.

Minacce, attentati, un omicidio.
E sempre ai danni di sindaci del

centrosinistra. Ma cosa sta succe-
dendoinquestigiorninelSuddel
Paese?

«Al di là della contingenza in cui
può essersi sviluppato questo dram-
matico episodio, sta emergendo in
tutto il Sud, dalla Sicilia alla Sarde-
gna, alla Calabria un dato di fatto:
c’è un attacco forte, violento, con-
tro i sindaci che stanno cercando di
portare avanti una linea di novità;
una linea di ritorno alla cultura del-
la legalità in questa nostra terra.
Contro di loro si scatena ogni gior-
no una violenza che può assumere
le forme più varie, ma che in ogni
caso cerca di colpire il simbolo di
questi valori. Ieri c’era stato l’atten-
tato contro il collega di Marsala, Sal-
vatore Lombardo. Nei giorni scorsi
erano stati minacciati altri primi cit-
tadini. Poi, oggi...».

In prima linea, dunque, ci sono
ancoraunavoltaisindaci?

«Come sindaci - e in questo caso
parlo anche come presidente del-

l’Anci (l’Associazione nazionale co-
muni d’Italia) - ci sentiamo esposti.
Anzi, direi addirittura che siamo so-
vraesposti. Ma questa constatazione
non ci farà indietreggiare di un mil-
limetro nella nostra battaglia. La
nostra risposta sarà prontissima. Già
domani saremo tutti a Caltanissetta,
e chiediamo allo Stato di fare altret-
tanto; di dare un segnale forte e di

essere al nostro fianco. Il ministro
degli Interni, che ho sentito poche
ore fa, mi ha assicurato che sarà in-
sieme a noi per rendere omaggio a
Michele Abbate. Perché quello che
si sta vivendo in questi mesi non è il
problema di un singolo sindaco.
Qui siamo in ballo tutti, e ci stiamo
giocando tutto quello che è stato
fatto in questi anni. In primo luogo
il ritorno ad una cultura della legali-
tà».

Nel drammatico episodio di Cal-
tanissetta, quanto può avere in-
fluito il clima di tensione sociale
chesiviveinSicilia?

«Anche in un momento di dolore
come questo non si può dimentica-
re che Caltanissetta è una delle città
più povere d’Italia. Lì, come nel re-
sto dell’Isola, la tensione è aspra, e il
disagio che va di pari passo con le
difficoltà economiche. In realtà co-
me queste ci si trova a dover fare i
conti con due fenomeni diversi ma
al tempo stesso dirompenti, la man-

canza di legalità e i drammi sociali
che sono il frutto di una situazione
economica difficilissima. Ecco allo-
ra che un omicidio può maturare
anche perché un disperato vede nel
sindaco un obiettivo da colpire. Può
bastare, per fare un solo esempio,
un favore o un contributo negati...».

Una condizione difficilissima,
dunque. Ma esiste una via d’usci-
ta? È ancora possibile trovare
una soluzione ai tanti problemi
dicuiparla?

«Questa, purtroppo, è la situazione
in cui sono costretti a vivere, oggi, i
sindaci siciliani e di altre zone del
sud. Una situazione dalla quale,
non mi stancherò mai di ripeterlo,
si potrà uscire solo con il ritorno al-
la legalità, condizione indispensabi-
le anche per una rinascita economi-
ca e sociale di questa terra. Sì, questi
due principi, legalità e rinascita eco-
nomica, sono assolutamente inscin-
dibili e devono essere perseguiti di
pari passo».
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■ Pubblichiamocomealloralalet-
teracheMicheleAbbateinviòal
nostrogiornalepercomunicarea
Veltronilasuadecisionediaderi-
reaiDs, il21febbraioscorso.

C aroVeltroni,
ègiuntoilmomentodi

farechiarezza.Nellamia
esperienzapoliticachemiha
portatoadassumere,nelcorso
degliultimianni,lefunzionidi
consiglierecomunale,dipresi-
dentedelConsigliocomunalee,
daldicembre1997,disindaco
diCaltanissetta,hocostante-
menteindirizzatolemiescelte
interminidicoerenza.Prima
del1993avevosperimentato
l’esperienzapoliticaall’interno
diAlleanzademocratica,aven-
doindividuatoinessaunasorta
dicatalizzatorediunoschiera-
mentoampiochemettessein-
siemeleesperienzedellasini-
stratradizionale,dellacultura
laicaedelcattolicesimodemo-
cratico,alcuiinternoavevoma-
turatolemieprimeesperienze.
Inquestaprospettiva,avevo
aderitoconconvinzione,nel
1993,all’appuntamentoconil
«Pattoperlacittà»,unrassem-
blementelettorale-politicoin
cuiinteragivanoilPds,perso-
nalitàdelmondocattolicode-

mocraticoeleforzeambientali-
ste.Partendodaquesteespe-
rienze,hopotutoassumereefa-
remialafunzionedisintesi-e
anchedivaloreaggiunto-del-
l’Ulivoe,nelcontempo,hocon-
tinuatoaseguireconattenzione
ilprocessodimaturazionedel
Pds.Inquestocontestoavevo
accettato,nelnovembre1997,
lapropostadiguidarelalistadi
«Sinistrademocratica»nelle
elezionicomunali;ipotesive-
nutamenoquandomaturòla
candidaturaasindacodella
miacittà.Lamiaattivitàpoliti-
caeamministrativaèstataco-
stantementeindirizzataalla
valorizzazionedellepeculiarità
dellecittàpiccoleemediedella
Sicilia.Ciònellaconsapevolez-
zacheilproblemadell’accen-
tramentoèforteepreoccupante
machenonesisteesclusiva-
mentel’accentramentoroma-
no;esiste,espessoèancorapiù
implosivo,quellodellecittàme-
tropolitaneatuttodannodelle

areeminoriedeiterritori interni
dellevarieregioni.LaSicilia,in
questosenso,costituisceun
esempiosignificativo.Nelcorso
deidecennisièaffermatala
centralitàdellacittàcapoluogo
regionalee,perdipiù,lapresen-
zadellapletoricaamministra-
zioneregionalehaenfatizzato-
aggravandola-taleprospettiva.
OltreaPalermo,èrimastoaCa-
taniae,soloinparte,aMessina,
ilruolodiareaurbanadiaggre-
gazionesenondicontrapposi-
zione.Inquestaprospettiva,mi
sembranoncondivisibilel’ipo-
tesiformulatadalmioamico
EnzoBiancodiricercarelosvi-
luppodellaSiciliaattraverso
l’aggregazioneperpoliterrito-
riali-PalermoeCatania-dove
concentrareattivitàproduttive
efunzioniamministrativeedi
servizio.Ciò,oltreafotografare
unostatodifatto,relegailcen-
trodellaSiciliaaunafunzione
di«vuotoaperdere»schiaccia-
todallosviluppodualisticoe

conflittualedelleduegrandi
areemetropolitane.

LeareeinternedellaSicilia,
alcontrario,hannobisognodi
unaprospettivadiintegrazione
ediomogeneizzazionedello
sviluppoedelsuperamentodel-
l’attualefasedidifficoltàeco-
nomicaesociale,dicuiil forte
tassodidisoccupazioneèunse-
gnaled’allarme.Ipattiterrito-
rialidiCaltanissetta,Ennae
delleMadonieeilmoltiplicarsi
diiniziativesociali,culturali,di
tutelaambientaleeimprendi-
torialidigranderilievonelcen-
troSiciliadimostranol’esisten-
zaditanteenergieerisorse,fi-
noraconculcate,chedevonoes-
serevalorizzateefatteconosce-
re.Horitenutodiintestarealla
miaamministrazionel’azione
direcuperodellaidentitàcollet-
tivaedivalorizzazionedell’a-
reainternadellaSiciliacentro-
meridionale.Caltanissetta,in
questaprospettiva,investesul-
lapropriacentralitàterritoriale

individuandoinessaunarisor-
sadisviluppoediinterazione.

Sonoaltresìconvintochel’a-
zioneamministrativaalivello
comunalepossaedebbamuo-
versiinstrettaconnessionesi-
nergicaconl’attivitàdell’Ente
regionaleoltrechédelgoverno
nazionale.C’èbisognocostante
dimomentidiinterazioneedi
forteedintensaintegrazione
progettualeegestionale.Lapro-
spettivadellosviluppononsi
fondasull’esasperazionedello-
calismobensì,alcontrario,sul-
lavalorizzazionedell’esperien-
zalocaleemunicipale, inuna
prospettivadiintegrazioneali-
velloregionaleenazionale.

Muovendodataliconsidera-
zioni,avevooriginariamente
salutatointerminipositivi l’ag-
gregazionediCentocittà,intra-
vedendoinessalacapacitàdi
sintesidellevarie,ecertodiffe-
renziate,esperienzeammini-
strative.Sidovevatrattare,a
mioavviso,dellarappresenta-

zioneorganizzatadelruolode-
gliamministratoricomunali;
direi, larappresentazionedi
quelvaloreaggiuntodell’Ulivo,
dicuiabbiamoparlatodal
1996inavantiechefondavala
suaforzanell’aggregazionee
nonnellaenfatizzazionedelle
differenze.

Nelmomentoincui,alcon-
trario,Centocittàsiproietta
versounadimensionediparti-
colareenondisintesi,ritengo,
conestremaconvinzione,dido-
verneprendereledistanze.Non
certodalmovimentoedalle
esperienze-tuttestimolanti-
deisindaciedegliamministra-
tori localinelloroinsieme.Ri-
tengodidovererimarcarela
miadistanzarispettoadunmo-
vimentocheèdivenuto«parte»;
peraltro,avendoessosceltodi
esserepresente,inquantotale
seppureinsiemeaaltreespe-
rienze,alleprossimeelezioni
europee,simuove-inciòcon-
traddicendofortementelapecu-

larietàdegliamministratori
locali- inunaprospettivapro-
porzionalistaenoncertomag-
gioritaria.

Fortediquesteconsidera-
zioni,ritengodidovererichie-
dereaiDemocraticidisinistra
diproseguirenellasceltadella
valorizzazionedellepreroga-
tiveedelleesperienzedegli
amministratori locali,come
segnocompiutodidemocra-
ziapartecipata.Disostanzia-
relasceltadeldecentramento
edellavalorizzazionedelle
esperienzelocali.Difarecre-
scereunanuovaclassediri-
gentechesappiacostante-
mente,einmodoinnovativoe
diretto,stabilireunostrettoe
intensolegameconicittadini
chesifondisulprincipiodella
fiduciaedelrispettoreciproci.

Èinquestaproiezioneche
homaturatolasceltadiaderi-
reaiDemocraticidisinistrae
dimettereadisposizionedel
partitoedell’interomovimen-
todemocraticolamiaespe-
rienzadicattolicodemocrati-
co,fortementeintrisodispiri-
tolaico,checredenellaforza
dellostareinsiemeenonnelle
sceltedidivisioneperinnova-
relaSiciliael’Italia.
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